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ictoria De Grazia è di-
rettore dell’Istituto
Europeo e docente di
Storia Contempora-
nea alla Columbia

University nonché studiosa dei di-
versi modelli di forza di persua-
sione nei sistemi liberali o autori-
tari. È autrice di «Le donne nel re-
gime fascista» e di «Impero irresi-
stibile» sulla rivalità europea al-
l’egemonia americana nel XX se-
colo. Vive tra New York e Sartia-
no.
Professoressa, leisièoccupatadico-
me la politica nazionale e familiare
influenzi e formi il comportamento
delle donne. In Italia, per esempio?

«Mi sembra che in Italia, nell’ulti-
mo decennio, si debba guardare
a un aspetto che segna fortemen-
te le donne soprattutto giovani.
La crisi economica, dagli anni 90,
ha creato un’oligarchia di fatto
con forti svantaggi per i giovani.
Le donne pur avvantaggiate dai
buoni risultati scolastici o univer-
sitari e da un mondo di lavoro
più paritario si sono poi trovate
in un panorama asfittico. I ma-
schi sono forse colpiti di più in ge-
nerale. L’insieme porta a un’esa-
sperazione di antifemminismo e
visione reazionaria della don-
na».

Significachel’attualecondizionefem-
minileèdovutaallamancanzadipro-
spettiveeconomicheenonèunaque-
stione culturale?
«L’ingresso in ambienti dirigenzia-
li e universitari per le donne è bloc-
cato. La loro è una non-presenza:
stipendi bassi, impieghi squalifica-
ti. Una situazione che si presta a
modelli nuovi e squalificanti sul
mercato del lavoro, a una visione
reazionaria della donna come og-
getto. È un segno di dequalificazio-

ne politica: emerge un rigurgito
del dispotismo italiano che va dal
manzoniano Don Rodrigo a Musso-
lini, allo staracismo degli anni ’30
fino agli anni ruggenti di Berlusco-
ni».
Quindi, le italiane oggi si barcamena-
no tra lavori non gratificanti e atten-
zionimaschili non gradite?
«Diciamo che la combinazione dei
fattori che ho nominato porta a
una visione sessuale delle donne,
come le “contessine del Viminale”
di epoca fascista: quelle ragazze
che si presentavano a cercare lavo-
ro sotto il regime offrendo in cam-
bio favori sessuali. Ecco, con Berlu-
sconi sono sorte le nuove
“contessine”».
Eppure, tra questi due periodi storici
sono trascorsi almeno 70 anni. Possi-
bile che non sia cambiato nulla?
«Berlusconi arriva in un momento
in cui si pensava che le ragazze fos-
sero libere, emancipate, formate
dall’istruzione e dall’ambizione di
avere tutte le possibilità di libertà,
anche sul proprio corpo e sull’amo-
re».
Invece?
«È una liberazione che deve trova-
re collocazione. Berlusconi gioca
su questo nuovo protagonismo
femminile, lo corrompe e lo usa
per appoggiare un potere maschili-
sta e profondamente antidemocra-
tico».
Perché le donne lo accettano?
«Una parte sceglie consapevolmen-
te questa strada per affermarsi nel-
l’immagine sociale e nel simboli-
smo del potere. Ci guadagnano. Ra-
gionano. La D’Addario è una don-
na furba e intraprendente che gio-
ca la sua partita usando un sistema
corrotto per le proprie necessità».
Latentazionedi farsistradausando la

bellezza esiste da sempre. Oggi quali
contrappesi sono venuti a mancare
nellasocietàperchésiadiventatonon
solo il modello dominante ma quasi
l’unico?
«Vedo una strategia politica in que-
sta forte esasperazione del culto
della bellezza che rende l’Italia si-
mile a Ipanema. Certo, lo spunto
viene dalla comunicazione di mas-
sa, da moda e industria cosmetica.
Ma è un fatto politico, non di costu-
me. Sarebbe un errore attribuire
colpe diffuse».
Il berlusconismo, di tutto questo, è
causa o effetto?
«È causa. Dagli anni ’80 con sem-
pre maggiore demagogia. La rea-
zione al femminismo di un certo
mondo culturale maschile che non
è riuscito a rinnovarsi ed è rimasto
geriatrico. E da nessuna parte la
politica italiana ha risposto che qui
non si passa. Senza rendersi conto
che questa mobilitazione della
“pulcritudine” è un modo per af-
fondare il sistema, per rovinarlo.
Come Caligola che nominò senato-
re il suo cavallo».
È un paragone forte.
«Berlusconi gioca sulla degrada-
zione delle donne e poi le immette
nel circuito politico. A quel punto
tutti in coro insorgono: è un siste-
ma corrotto. Il punto è che la de-
gradazione femminile equivale a
quella del sistema politico. Per que-

sto non è un fenomeno di costume
e la reazione non è moralistica o
puritana. Mi stupisce che la sini-
stra non abbia impugnato fino in
fondo questo tema. In qualsiasi al-
tro Paese sarebbe accaduto».
Chi,oggi inItalia,siribellaaquestosta-
to di cose, e come?
«Non è un problema dei singoli.
L’indignazione è giusta, ma serve
una risposta politica. Per questo bi-
sogna continuare il pressing sulla
sinistra. Il divorzio di Veronica,
che ha infranto la copertura, è un
primo passo».
Havisto “PortaaPorta” conRosyBin-
di?
«Mi ha colpito molto. Berlusconi
l’ha attaccata come idea di donna
politica, simbolo femminile che
non è a sua disposizione. Lui è un
nichilista: o con noi o contro. E chi
è contro non è virile, non è legitti-
mato come interlocutore. Dire non
sei né bella né intelligente significa
dire: non esisti fisicamente. Signifi-
ca, appunto, annichilire».❖

Intervista a Victoria DeGrazia

ffantozzi@unita.it
«Non sono una donna
a sua disposizione»: la t-shirt

Il caso

Con la Bindi

La D’Addario è furba

Politica e donne, parla la storica, docente alla ColumbiaUniversity. «La
visione delle donne oggi è corrotta, come quella di epoca fascista, quando
le ragazze si presentavano in cerca di un impiego ed elargivano favori...»

ROMA

Dire non sei bella né
intelligente significa
dire: «Non esisti»

Lei gioca la sua partita
usando il sistema
corrotto per le necessità

Italia

«Lavoro in cambio di sesso

Con Berlusconi sono tornate

le contessine del Viminale»

FEDERICA FANTOZZI

«Non sono una donna a sua di-
sposizione». La risposta di Rosy Bindi
aSilvioBerlusconinelPortaaPortadi
giovedì scorsoèdiventataunat-shirt.
Lamagliettaèstatapreparataedistri-
buitadall’associazione«Ledemocrati-
che» nata nel 2007 su iniziativa di Al-
bertinaSoliani, SandraZampaeMari-
na Magistrelli. Proprio queste ultime
due ieri, durante la Convenzione Pd,
ne hanno donato una alla Bindi.
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